SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
E fu trasfigurato davanti a loro
Carissimo/a,
La fede è in tutto simile ad un organismo vivete: viene concepita, nasce, cresce, si sviluppa, produce molto frutto, giunge alla perfetta maturità. Ma anche decresce, si impoverisce, si ammala, diviene cancerosa, si muta in altra cosa, muore. La fede va aiutata, illuminata, corretta, perfezionata, alimentata, formata, fortificata, sempre verificata. Il lavoro di aiuto, sostegno, nascita, crescita, verifica, purificazione, aggiornamento, inculturazione non finisce mai. Ogni giorno si è come agli inizi. Anzi sovente non si è nemmeno agli inizi, dal momento che da radici velenose e pestifere quanto si era fatto finora è andato totalmente distrutto.
Quando la fede si trasforma in altre cose, riportarla nella sua verità, che viene sempre da Dio, mai dall’uomo, è opera difficile, quasi impossibile. È impossibile dare luce vera ad una mente che si alimenta di luce gusta e crede con fermezza di pensiero e di volontà che quella sua sia luce purissima, anzi divina. Se fosse una singola persona la si potrebbe anche ricondurre nella retta fede, ma quando invece è tutta una comunità, un popolo che è illuminato da una fede e una credenza falsa, divenendo l’uno la forza dell’altro, l’uno tentazione per l’altro, l’uno uccisore della vera fede dell’altro, mai sarà possibile operare una qualche trasformazione. Non appena la luce vera è data, subito il deserto della non fede irrompe e distrugge ogni cosa.
Gli Apostoli vivono con Gesù. Questi ogni giorno cerca di educarli alla retta fede sulla sua Persona e sulla sua missione. Rivela loro la verità del messianismo secondo Dio. Apre la loro mente ad una verità totalmente nuova per essi. Ad onore del vero, la rivelazione di Gesù non era per nulla una novità, cioè una rivelazione fatta per la prima volta da Lui. Quanto Gesù diceva loro era semplicemente annunzio di una verità già proclamata da Dio diverse volte e per mezzo di tanti agiografi dell’Antico Testamento. Il Servo Sofferente del Signore, il Servo Perseguitato, il Servo Trafitto, l’Agnello Sgozzato, Il Giusto venduto e messo a morte, sono verità che accompagnano tutto l’Antico Testamento. Nessuno però era mai giunto all’unificazione di tutte le profezie su una sola Persona: sul Messia del Signore.
Gesù invece con divina sapienza unifica tutte le profezie, tutte le verità, tutte le rivelazione, tutti i passi dell’Antico Testamento che riguardano la sua missione e la sua Persona. Non sono più persone, più missioni, più storie, più vite. È una sola Persona e una sola vita. Non vi sono più servi del Signore, ma uno solo. In Cristo tutto viene unificato e ogni parola antica si riveste di verità totale, globale. Nasce un’altra verità sul Messia di Dio, che non è solamente di gloria, trionfo, vittoria, schiacciamento dei nemici, liberazione del popolo del Signore. Il Messia che nasce dall’unificazione di tutte le profezie è un Messia rifiutato, rinnegato, venduto, tradito, consegnato, condannato, crocifisso, risorto al terzo giorno. Un Messia crocifisso rompe ogni schema di speranza e di attesa. Manda in fumo ogni pensiero coltivato finora. Distrugge tutti i pensieri del cuore dell’uomo. A questo Messia ci si deve solo convertire. È però una conversione che richiede il rinnegamento di tutti i nostri “credo” finora recitati. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti» (Mt 17,1-9). 

Gesù però non può lasciare i suoi apostoli nella confusione della mente e del cuore. Li porta sul monte e si fa aiutare da Elia, da Mosè, dal Padre suo in modo diretto. Mosè ed Elia appaiono. Il Padre fa sentire la sua voce dal cielo. Mosè ed Elia concordano con la verità di Cristo Gesù. Gli apostoli ora sanno che loro non sono con Elia, non sono con Mosè, perché non sono con Cristo. Il Padre dei cieli li invita ad ascoltare il suo amato Figlio. È Lui il suo Messia. Non però secondo il loro “credo”, bensì secondo la purissima verità di Gesù Signore. Quanto Gesù fa sul monte anche il cristiano deve farlo, la Chiesa deve farlo. La fede va aiutata, sostenuta, fortificata, portata sempre nella sua più pura verità. La verità della fede è sempre Dio, mai l’uomo. Cristo è da Dio e aiuta la fede. Se il cristiano è da Dio, anche lui aiuta la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi conduceteci nella purezza della fede.
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